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Cosasuccederà per i
lavoratori in casodicrisi? A
parte lavalutazionedei limiti
dimensionaliper l’accessoagli
ammortizzatorisociali, le tutele
possonoessere differenti
nell’ipotesidi licenziamento
collettivo.Quello operatoda
unostudioprofessionale con
piùdi 15dipendenti nondarebbe
dirittoal lavoratoredi iscriversi
alle listedimobilità mentre la
proceduraeffettuatada unaStp
(qualificatacomeimpresa)
garantirebbel’accesso.
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FOCUS

La legge di stabilità
COME SI ORGANIZZANO I PROFESSIONISTI

I rapporti di lavoro

Sergio Pellegrino
Giovanni Valcarenghi

L’articolo 10 della legge di
stabilità (183/2011) si è preoccu-
pato di disciplinare la fattispe-
ciesulpianocivilistico,nondan-
doinvecealcuna indicazionesu
quelle che sono le regole fiscali
chele"nuove"societàprofessio-
nalisarannochiamateaseguire.

Nelsilenziodellanorma,eat-
tesalaportatainnovativadell’in-
terventolegislativo,duesonole
chiavi di lettura che si possono
proporre.

Laprimasi fonda sullarisolu-
zione n. 118/E/2003, nella quale
l’agenzia delle Entrate, in rela-
zioneallesocietàtraavvocatico-
stituite in base al Dlgs 96/2001,
aveva sostenuto che il rinvio al-
la disciplina delle società in no-
me collettivo non qualificasse i
redditi prodotti dalle società
quali redditid’impresa.

Iredditi inquestionedoveva-
no essere ricondotti invece nel-
l’ambito del lavoro autonomo,
applicando in particolare la di-
sciplina dettata per le associa-
zioni professionali dall’articolo
5, comma 3, lettera c), del Tuir e
assoggettandoallaritenutad’ac-
conto prevista dall’articolo 25

del Dpr 600/1973 i compensi a
essecorrisposti.

Estendendo le conclusioni
tratte dalla risoluzione alle
"nuove"societàtraprofessioni-
stiintrodottedallaleggedistabi-
lità,avremmoquindisocietàco-
stituite nelle forme di società di
persone (Snc e Sas), di società
di capitali (Srl, Spa e Sapa) e di
società cooperative che produ-
cono reddito di lavoro autono-
mo,applicanoilprincipiodicas-
sa e sono soggette a ritenuta.

Nessundubbiosipone, inve-
ce, nel momento in cui l’attivi-
tà venga svolta per il tramite di
una società semplice, essendo
questa tipologia societaria so-
stanzialmenteassimilabile agli
studi professionali associati.

L’altra tesi è che, invece, le
"nuove"societàtraprofessioni-
sti debbano applicare il regime
fiscale proprio della tipologia
societaria prescelta, ma con
due aspetti che accomunereb-
bero tutte le diverse forme so-
cietarie:
8 icomponentipositivienegati-
vi concorrerebbero a formare il
reddito sulla base del principio
di competenza economica, e
nondicassa;

8 i compensi percepiti dalla so-
cietà, siaessa unasocietà diper-
sone, di capitali o cooperativa,
non sarebbero assoggettati a ri-
tenutad’acconto,adifferenzadi
quanto avviene per studi asso-
ciatiesocietàsemplici.

Ad oggi, si ritiene maggior-
mente convincente la tesi che

vuole che la forma societaria
adottata condizioni il regime fi-
scale da applicare, non solo per
motivi di ordine logico, ma an-
che per il differente approccio
normativo.

Mentre,per le società tra av-
vocati, il Dlgs96/2001 utilizza-
va la disciplina delle Snc come
normativa di supporto («ove

non diversamente disposto»),
la legge distabilità consente in-
vece la costituzione delle so-
cietà professionali «secondo i
modelli societari regolatidai ti-
toli V e VI del libro V del Codi-
ce civile».

Se quindi, ad esempio, la so-
cietà tra professionisti si costi-
tuiscenellaformadiSrl,rientre-
ràsenzadubbionell’ambitodel-
l’articolo73delTuir,cheindivi-
duaisoggetti Ires,econseguen-
temente applicherà il successi-
voarticolo81, cheaffermacheil
reddito complessivo di questi
soggetti«daqualsiasi fontepro-
venga, è considerato reddito
d’impresa». Questa conclusio-
ne sembra l’unica sostenibile e
non va demonizzata: non inci-
de sulla natura delle prestazio-
ni, che è e rimane professiona-
le, ma soltantosulla modalità di
tassazione del reddito.

Daultimo,sull’incertofronte
Irap,unasicurezza: lasceltadel-
la forma societaria risolve alla
radice il problema della verifi-
cadellasussistenzadell’autono-
maorganizzazione,almenoalla
luce degli attuali orientamenti
giurisprudenziali.
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Tributi. Unica certezza sull’Irap: la scelta risolve il nodo dell’autonoma organizzazione

Alessandro Rota Porta
Ilnuovoimpiantonormati-

vo introdotto dall’articolo 10
della legge 183/2011, in tema di
società tra professionisti (Stp),
non soltanto porterà novità al-
lavestesocietariadellecompa-
ginichepotrannoessereistitui-
te a partire dal 1˚gennaio 2012,
ma avrà importanti riflessi an-
che sulla gestione del persona-
le dipendente.

In primo luogo si potranno
averedifferenzeinterminicon-
trattuali: se oggi non vi sono
dubbi circa l’applicabilità, per
ilpersonaledeglistudi,delcon-
trattocollettivonazionaledila-
voro degli studi professionali,
la stessa cosa non si potrà dire
nel caso di una Stp. Sebbene il
recenterinnovodelCcnl(sigla-
toil27settembrescorso)preve-
da – nella sfera di applicazione
–anche le attivitàprofessionali
«in forma societaria ove con-
sentito dalla legge», occorrerà
valutare caso per caso.

Appare però improbabile ri-
ferirsi a questo Ccnl qualora –
adesempio–l’attivitàprofessio-
nale sia organizzata attraverso
unasocietàcommerciale,maga-
ri comprendendo al proprio in-
terno soggetti non professioni-
sti per le prestazioni tecniche o
da soci d’investimento, come
ammesso dalla lettera b) del
comma4dell’articolo10.Inque-
ste fattispecie la società datore
di lavoro potrebbe così optare
perilCcnldelCommercio:que-
stosiattagliainfattiatuttequel-
le realtà imprenditoriali che si
occupanodiservizi.

Lesfumaturenonsonodipo-

co conto: se, infatti, non vi so-
no differenze sostanziali nella
gestione del personale tra uno
studio professionale associato
euna società tra professionisti
aparità diCcnl,diversaè l’ipo-
tesi incuinellaStpcommercia-
le si prenda come riferimento
quello del Terziario. La disci-
plina di quest’ultimo prevede,
tra le vari clausole, retribuzio-
ni tabellari più elevate, anche
se entrambi si basano su quat-
tordicimensilitàesull’obbliga-
torietà della copertura assi-
stenziale integrativa in favore
dei dipendenti (leggermente
più onerosa quella degli studi

professionali).
Differenti tra i due contratti

anche i termini di preavviso in
caso di licenziamento, dove il
Ccnl del Terziario prevede pe-
riodidipreavvisomenolunghi.

Insomma, dalla gestione
dell’attività in Stp potrebbero
derivare assetti contrattuali
più onerosi anche se – trattan-
dosi di un impianto del tutto
nuovo nel nostro ordinamento
–sarànecessariovalutarelasin-
gola casistica ai fini della scelta
applicativa.

Diversa ancora l’ipotesi del-
laStpistituitainformadicoope-
rativa, dove i rapporti di lavoro
sono disciplinati dal regola-
mentointernochestabiliscean-
che ilCcnlapplicato.

Anche il capitolo previden-
ziale presenta delle differenze:
l’Inps,asecondadellaspecifica
attività esercitata dalla Stp po-
trebbe classificarla nel settore
«Aziende Commerciali» o in
quello «Cooperative», con il
conseguente assoggettamento
allealiquoteivipreviste,piutto-
sto che in quello delle «Profes-
sioni»comeavvieneperglistu-
di professionali.

Per quanto concerne invece
le modifiche societarie da stu-
dio a Stp, attraverso trasforma-
zione o conferimento, scatte-
rebbe altresì il passaggio auto-
matico di tutto il personale in
forza: i lavoratori mantengono
gli stessi trattamenti retributi-
vi, compreso il trasferimento
del Tfr, qualora lo stesso sia ri-
mastoaccantonatopressoilda-
toredi lavoro.
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Scenari
Il passaggio di mano della struttura
può essere finanziato dalla banca

LA PERCENTUALE

27,5%

Il confronto

Il cambio di ragione sociale

Angelo Busani
L’uso della forma societaria

perl’eserciziodell’attivitàprofes-
sionale solleva il problema di ge-
stire l’evoluzione,versotipologie
societarie, degli studi attualmen-
teesercitaticomeindividualioas-
sociati. La cessione dello studio
professionale(equindidelsuoav-
viamento e della sua organizza-
zione) ha registrato lo scontro
epocale tra la visione ideale della
professione e una sua considera-
zione in termini aziendalistici: da
un lato, la concezione dello stu-
dio professionale come entità
non configurabile a prescindere
dal professionista (e quindi non
possibile oggetto di cessione);
dall’altro lato l’idea dello studio
come evidente realtà oggettiva,
in quanto organizzazione di stru-
mentierisorseumanediperséca-
pacediattrarre clientela.

Ebbene, l’evoluzione verso so-
cietà si può ipotizzare anzitutto
sotto la forma della "vendita" de-
gli studi, individuali o associati, a
una Stp nuova che ad esempio si
finanzi in banca per acquisire le
organizzazioni professionali og-
getto di acquisto (e quindi ipotiz-
zandounaoperazionenellaquale
iprofessionisti"venditori"realiz-
zinounvalorediavviamento del-
l’attivitàceduta).

Questo schema, che comporta

la cessione di uno o più studi a
una newco, potrebbe oggi essere
ritenuto plausibile, anche alla lu-
cedellasentenza2860/2010della
Cassazione, secondo la quale è
validoilcontrattoditrasferimen-
to a titolo oneroso di uno studio
professionale, comprensivo del-
la clientela che non configura
non una cessione in senso tecni-
co, ma un impegno del cedente a
favorire la prosecuzione del rap-
porto professionale tra vecchi
clienti e soggetto subentrante.

Perpassaredastudioassociato
a società, si puòpoi pensare a una
"trasformazione" dello studio in
società; però la strada della tra-
sformazione eterogenea "pro-
gressiva" (e cioè da ente non so-
cietarioasocietàdicapitali)appa-
re in salita perché l’articolo
2500-octies del Codice civile pre-
vedecomepossibilepuntodipar-
tenza solo «i consorzi, le società
consortili, le comunioni d’azien-
da, le associazioni riconosciute e
le fondazioni», e quindi (sempre
chel’elencosiaesaustivo)unperi-
metro nel quale le associazioni
non sarebbero comprese. L’ope-
razionesarebbepiùfacilesesipo-
tesseequipararelostudioassocia-
to a una società semplice, perché
in tal caso la trasformazione sa-
rebbe omogenea (cioè si parte da
unasocietàesi arrivaaunasocie-

tà)e quindi non ci sarebbero pro-
blemi; e che lo studio associato
siainsostanzaunasocietàlohaaf-
fermato la Cassazione nella sen-
tenza 16500/2004 ove, prenden-
dosi in esame la trasformazione
diunostudioassociatotraprofes-
sionisti in società in accomandita
semplice, è stato deciso che in tal
casosièinpresenzadiunmedesi-
mo soggetto giuridico, sia pure
dotatodiunanuovavestesocieta-
ria,conlaconseguenzacheil rap-
portodilavorodipendenteinizia-
to con lo studio associato prose-
gue con la società risultante dalla
trasformazione comportando la
responsabilità di quest’ultima
per tutti gli obblighi derivanti da
talerapportodi lavoro.

Sipuòpoipensareaunconferi-
mento dello studio individuale o
dello studio associato in una so-
cietà,conl’esitocheilprofessioni-
stasingoloo isocidellostudioas-
sociato divengono soci della Stp
conferitaria. Questa operazione,
civilisticamente dubbia, ha avuto
l’avallo con la circolare n.
8/E/2009 (risposta 1.3) e nella ri-
soluzione 177/E del 2009 quando
l’agenzia delle Entrate ha dettato
le condizioni in presenza delle
quali non si forma in questi casi
per il conferente alcuna plusva-
lenzafiscalmente rilevante.
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Continuità
La responsabilità verso i dipendenti
si trasferisce da un ente all’altro

6mesi

Al personale si applica
il Ccnl del commercio

Si apre uno spiraglio
per la vendita
dello studio alla Stp
Uno schema oggi plausibile e ammesso
anche dalla Corte di cassazione

TIPS

Società semplici Società di persone Società di capitali

Tipologia reddito Lavoro autonomo Impresa Impresa

Imputazione
componenti Principio di cassa

Principio di
competenza

Principio di competenza

Modalità di tassazione Per trasparenza sui
soci

Per trasparenza sui
soci

Diretta con aliquota Ires
27,5%

Utilizzo perdite Esclusivamente nel
periodo

Nel periodo, se in
semplificata; entro 5
anni (ma solo con
reddito d’impresa), se
in ordinaria

Nella misura massima
dell’80% del reddito
imponibile, ma senza limiti
temporali

Tassazione
percezione utili
in capo al socio

NO NO
SÌ: imposta 20% se non
qualificata; imponibile
49,72% se qualificata

Applicazione ritenuta
sui compensi della
società

SÌ NO NO

La forma condiziona il regime fiscale

IMAGOECONOMICA

Tutele diverse
in caso di crisi

IL REGOLAMENTO
Entroseimesidovràessere
approvato il regolamento
ministerialeconlaladefini-
zione delle modalità di
iscrizione delle società tra
professionisti agli ordini
professionali

01 | LA «CESSIONE»
Il passaggio da studio professionale a società si può paragonare
a una forma di vendita a una società tra professionisti di nuova
costituzione che per ipotesi si finanzi per acquisire le
organizzazioni professionali (generando una operazione nella
quale i professionisti «venditori» realizzano un valore di
«avviamento» dell’attività «ceduta»)

02 | LA «TRASFORMAZIONE»
Si può anche immaginare si tratti di una «trasformazione» dello
studio in società. Ma la trasformazione eterogenea
«progressiva» (vale a dire l’evoluzione da ente non societario a
società di capitali) non sembra ammessa dal Codice civile.
L’articolo 2500-octies prevede infatti come punto di partenza
solo i consorzi, le società consortili, le comunioni d’azienda, le
associazioni riconosciute e le fondazioni, e non quindi le
associazioni professionali

03 | IL «CONFERIMENTO»
Altra ipotesi è quella del «conferimento» dello studio
individuale (o associato) in una società. In questo caso, il
singolo professionista (o i soci dello studio associato) diventa
socio della società tra professionisti conferitaria.
Un’operazione dubbia dal punto di vista civilistico, ma che però
ha ricevuto il via libera dal fisco (l’agenzia delle Entrate ha
infatti fissato le condizioni in presenza delle quali non si forma
in questi casi per il conferente alcuna plusvalenza fiscalmente
rilevante)

Ledifferenzenellatassazioneasecondadelmodellosocietarioscelto

L’aliquota Ires
Èla misuradelprelievoapplicabile
allesocietàdicapitali

Non
lamentarti

della tua
azienda.
Cambiala.

In meglio.

ADERISCI AL FAPI: IL FONDO DI FORMAZIONE
ITALIANO CHE CREDE NEL VALORE DELLE PERSONE.

Le persone che lavorano nella tua impresa sono la
risorsa più importante. Investire su di loro è la scelta
migliore per veder crescere la tua impresa. Fapi ti dà
le risorse economiche per farlo, gratuitamente. Scegli
Fapi per finanziare la formazione dei tuoi dipendenti.

Aderire al fondo per la formazione FAPI è facile e non costa nulla: scopri come fare su
www.fondopmi.it, chiamando lo 06-6977081 o inviando una mail a marketing@fondopmi.it


